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All'  Eminentifs.  e  Reuerendifs. 
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CARD-  COLONNA 

ARCIVESCOVO  DI  BOLOGNA 
DI    GIACOMO  DARDI 
detto  Io  Scioperato . 
EJfreJJe  in  tmfica dagli  Academici 
FI  LASCHI  SI. 


J 
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E  MIN  ENTI  SS 

E  REVERENDI  SS.  SIG, 
Padron  Colendi fs. 

Piegano  V  burnite ,  e  dinoti f- 
fimo  volo  qaette  Muftche 
virtù  intorno  l  '  altifstma 
Colonn  a  £W- 

viuere  altroue  ,  ^  yà/- 
to  l'aura  fortunatissima  della  Jua  protetto- 
ne »  e  fawri.  Se  gradiranno  all'  orecchie  del 
Mondo,  fia  virtù  di  quesla  Colonna, 
che  meglio  della  Libetrtde  ,  non  con  morte  ce> 
neri;  ma  coli' anima  viua  di  [acro  ,  &  im- 
mortale Orfeo  9  dolcemente  le  violenta  al  can- 

A  z  to 
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to  defaoi  meriti .  Non  ifdegni  Vofira  Emi* 
nenx^a  quejlo  armonico  ofieqmo  atte  fue  gran* 
de%Je  y  mentre  con  profondissima  r  merenda  le 
baciamo  il  [acr  o  lembo  della  [via  forfora . 
'Dalla  nofìra  Acade  mia  li  12,  Febraro  1<S$7* 
Di  V.E.  Reaerendtjs. 


Humilifi.  i  diuotifs.  ferui 
Gli  Academici  Filafchifi. 


IL  RENO. 


V cce  fola  » 

A  l'arenofo  foixJoJ 
De  i'humidoinio  Ietto 
Sorgete ,  aigofe  figlie  > 
E  con  le  piante 
D'onda  fpumantc: 
Sii  fugaci ,  e  bei  crilìalli 
Alternate  ondofì  balli. 
Qui  fra  l'amene  fponde, 
Doue  Fettina  inalza 
E  mura,  e  Torri  al  Cielo^ 
Colonna  viua 
Preme  la  riua, 
E  con  porpora,  e  con  oftro 
Velie ,  e  ingemma  il  fccol  noltrò 
Taccia  d'Abila,  e  Calpc 
La  doppia  Erculea  meta 
L'infuperabil  varco? 
Che  quella  fola 
Lor  rubba,  e  inuola 
Con  nouelia,  e  rara  gloria 
•  Ogni  pregio,  ogni  memoria. 

A  J 
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Ite  dunque  feftófe 
Di  si  nobil  colotfb 
Adoratrici  intorno  » 
Più  nobil  Mole 
Non  mira  il  £olc  , 
Da  la  culla  d'Oriente 
A  la  tomba  d'Occidente  ^ 

ChoYQ  dì  Ninjè 'formano  nm  balletta  al  fuow» 
e  canto  delle  Jeguemi  far  oh  • 


V 


Aghe  Ninfe ,  habitatrici 
De  l'ameno 
PiccioI  Reno 
Alfcrniam  danze  felici. 
Su  le  fponde 
Di  noitr  onde 
Adoriam  con  humil  canto 
Di  Colonna  facra  il  vanto. 

LA  MAGNANIMITÀ, 


A 


Vre  lieui,  e  beate, 
Pennuti,  alati  venti, 
Fermate  in  aria  il  volo. a* miei  concenti* 

Non 


Non  de  Tempia  Babeli© 
il  torreggiar  fuperbo 
Ad  afcoltar  vi  chiamo  ; 
Ne  del  Caucafèo  monte 
L'orrida  fronte, 
Che  afeonde  in  Cielo 
Sue  neui,  e  gelo; 
Non  de  gli  empi  giganti 
Fulminati,  e  fulminanti 
L'ardite  proue 
Contro  di  Giouey 
Ma  di  Colonna  eccelfà 
Le  magnanime  altezze 
A  contemplar  v'inuito  , 
Ch'animoia 
Generofa, 

Per  fdegnar  forme  mcn  belle 
Erge  il  capo  infra  le  Stelle  • 

€her*, 

G Enerofo  ardir 
Di  magnanimo  cori 
Che  ferite  il  defir 
Sol  di  gloria ,  e  d'honor  > 

A  4 
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Col  (acro!  è  inobil  (ceiEtro 

A  la  lira  d'Apollo  hor  formi  vri  plettro l 


LIBERALITÀ'. 

FOlIe,  chi  del  Pattola 
I  liquidi  tefori 

Auido  rubba  à  le  dorate  arene , 
E  di  Tue  perle,  e  d'olìri 
Vedoua  l'Indo ,  e  impouerifee  il  Gange  ? 
Più  ricche  gemme 
Fra  Tue  maremme . 
Dona,  e  difpenfa 
L'ampio  fen  d' vna  Colonna/ 
Quefta  con  largo  nembo , 
E  diluuio  pregiato 
Sola  fatia ,  &  inonda 
Le  brame  altrui  con  l'onda  > 
E  di  Fettina  i  campi . 
Largamente  fpargendo  , 
Di  ricco  humor  fecondo , 
Semina,  e  rende  il  fecol  d'oro  al  Mondo h 


Chm\ 

L'Aureo  Torrente 
Di  Colonna  vita! 
Correr  fi  lente 
Col  molle  cri  ila! 
Nel'humilfeno 
Del  faltofo,  e  picciol  Reno; 
Però  gareggia 
Il  Felfineo  licor. 
Che  in  Reno  ondeggia 
Del  Gange  il  tefor . 
Nel  fiume  nollro 
Di  Colonna  arde  più  l'oftro  1 

L'AFFABILITÀ. 

D*  Ippocrene 
Le  Sirene 

Sù  la  lingua  hauer  vorrei, 
Che  de  l'onda 
Sù  la  (ponda  / 
La  Colonna  canterei  J 
Già  non  fora 
Si  canora 

A  5 
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La  d'Apollo  argentea  tromba, 
Che  col  dolce 
Suon,  che  molce, 
L' altrui  Fama  ogn'hor  rimbomba l 
Come  audace  > 
E  loquace 

Fiderei  la  voce  al  vento , 

Eccheggiando, 

E  gridando 

Di  Colonna  il  bel  portento. 
Quanto  humile, 
E  gentile 

Sì  direi ,  sì  nobil'  alma > 
Come  allaccia 
Fra  le  braccia 

Mite  olino  ,  e  altera  palma. 

Choro» 

ORaro  ,  e  ftupend© 
Prodigio  d'honore, 
Più  s'alza  feendendo  «. 
Magnanimo  core.  >- 
Qui  Colonna  eminente  più  forge 
Mentre  più  mite,  e  benignali  feorge 


I  i 

LA  SAPIENZA. 


C Aderti,  Atene,  e  cade 
De  gli  antichi  Licei  la  gloria, e *1  nome,' 
Sfumò,  Ci  fpenfe  al  Mondo 
La  Socratica  luce, 
E  di  Stagira  il  Sole 

Sepolto  in  tomba  occidental  fen  giace  ; 

Non  più  di  Roma  ,  6  d'Arpi 

Corre  il  fiume  fecondo, 

Ov  s'ode  gorgheggiare  il  Cigno  Argiuoi 

Ne  più  la  Tracia,  ò  Tebe 

Vanta  i  famoli  accenti 

De  canori  portenti, 

O'  rompe  in  dolce  armoniofo  incanto 

La  Sirena  di  Manto . 

Tutti  gli  antichi  fregi 

De  le  bell'arti  inuola 

Tiranno  il  tempo ,  e  l'hore . 

Ogni  dottrina  ogni  faper  fi  muore. 

Solo  mai  non  tramonta 

De  la  Romulea,  e  faggia 

Letterata  Colonna, 

Coli' immortai  fua  Mole 

Soura  il  Felflneo  Cielo  eterno  il  Sole. 

A  6 
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Qhoril 

Rgi  pur  su  le  mine 
Di  diuine 

Arri,  o  Tempo ,  i  tuoi  trionfi* 

Pazzo  Tei , 
S'hai  difegno 

Di  Colonna  ardere  il  regno, 
Ella  i  tuoi  trionfi  atterra 
Col  far  guerra 
DLvirtudi,  e  doti  illufori 
A  i  tuoi  luiìri. 
Cedi  il  campo 

D'olirò  faggio  al  dotto  lampo . 

LA  VIGILANZA. 

A    Pria  cent'  occhi  ardenti 
j\    Sue  faci 
Viuaci 

Argo  al  bel  pegno  intenti  ; 
E  su  f  herbofb  velo 

Sembraua  huomo  iellato  occhiuto  Cielo» 
Allhor,  che  col  fonante 
Ordigno 

Il  Ci- 


Il  Cigno 

Cillenio  amor  d'Atlante, 

Tutti  gli  chiude ,  e  tura 

In  quella  fronte  il  di  con  notte  ofcurai 

Ma  di  Colonna  i  lampi 

Più  honefti  , 

E  delti 

Sopire  indarno  auuampi, 

Che  vigilanza  eterna , 

Quiui  i  trionfi,  e  le  lue  glorie  eterna  '; 

Chon . 

SY  pofate ,  e  dormite ,  pallori  , 
Che  d'occhiuta  Colonna  vegliante 
Vi  difende  la  luce  collante 
Da  notturni,  e  fanelli  terrori  » 
Su  pofate,  e  dormite, pallori. 

Qui  p  fe  il  difterfo ,  e  sì  recitoreno  i  fedenti 
ver  fi  da  Tomafe  *Boui  Alunno  dell* 
Smela  di  S. Tiare. 

DVnque  fia  ver,  che  feompagnato,  e  folo 
Senza  Euridice  mia  vedouo  Orfeo 
Viurò  gli  anni  feontenti , 

Sen- 
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Senza  la  vita  mia 
Viurò  morirò  d'Amore, 
E  fenz'Alma,  e  fenza  core 
Viiu ò  tiioilro  di  dolore, 
E  con  fofpiri  ?  e  lai 
Nodrendo  bora  i  miei  guai 
Canterò  fofpirando, 
Sofpirerò  cantando, 
E  indarno  chiamerà 
La  mia  v^ce  infelice^ 
Doue  fei  Euridice, 
Doue  fei  Euridice  ? 
E  fol  rifponderà 

L'Echo  de  la  pendice  , 
Doue  fei  Euridice, 
Doue  Tei  Euridice  >  , 
Doue  fei  fenza  me ,  > 
Che  fon  parte  di  te 
Mifero,  &  i.nfel ic e  , 
Doue  ki  Euridice 
Doue  fei  Euridice  ? 

Qui  fi  fa  wna  Sinfonia ,  e  poi  ripiglia  » 
O  fuen turato  Orfeo, 

A  che  fperi  ritrarre  il  pie  fugace 

Da 


Da  quéftò  regno  otturo  y  e  tenebro fo, 

C'haué  il  Sol  de*  tuoi  lunti  in  grembo  afcofc. 

Dunque  viurò  io» 

Senza  te  viuer  mio  ì 

Euridice,  Euridice 

Meglio  è  morir  con  te  , 

Che  viuer  fenza  te»  che  fei  mia  vita? 

Ma  nò ,  che  (pero  ancora 

A  la  mia  frefca  etade 

Nel  Regno  d'impièra  trouaf  piètade* 

Deh  sì  meglio  è  morire , 

Che  viuer  fenza  vita > 

Meglio  e  l'alma  fpirarc, 

Che  fofpirar  fenz'Alma. 

Meglio  è  morir  tra  morti  .. 

Che  nò  è  morir  tra  viui  ; 

Ma  nò  che  /pero  ancora 

A  la  mia  frefca  etade 

Nel  Regno  d'impietrì  trouar  pietade." 

Hor  mentre  i  vò  cercando  J 

LalTo  tra  morti  la  mia  fpenta  vita, 

Vieni  deh ,  vieni  in  quella  notte  ofeura 

A  ferenarmi  il  core, 

Mio  fofpirato  amore , 

Che  haurò  dal  tuo  bel  vilb 

Ne 


16  - 
Ne  l'Inferno  >  Euridice ,  vn  paradifo  . 
Torna,  corna  sì  sì,  che  (pero  ancora 
A  la  mia  frefca  etade 
Nel  Regno  d'impietà  crouar  pietade. 

LA  GIVSTITIA. 

SE  già  dal  baffo  fondo 
Fuggirti ,  Artrea,  dei  noftrofuolo  indegno  j 
De  L51  rteliato  Mondo 
A  l'amabil  poggiarti  etereo  regno  5 
Torna  tra  noi,  deh  torna 
Con  giuftiflìma  libra,  e  qui  foggiornà. 
Tempo  fu ,  che  fdegnaftì 

Tra  conili  habitar  d'humane  fere. 
La  terra  abbandonarti, 
Salendo  in  Cielo  à  palleggiar  le  sfere , 
Lafcia  hor  fempirea  rtrada^ 
Qui  vibrerai  più  lucida  la  fpada  * 
DVna  Colonna  il  Saffo 

Al  brando  tuo  gentil  fìa  nobi!  cote. 

In  lei  fermare  il  palio 

Stanca  potrai,  e  le  tne  lanci  immote. 

Vn  Girolamo  foio. 

Darà  nel  Mondo  à  le  tue  piume  il  volo. 


SCendi,  b  bella  J 
Giti&a MI* 
Con  Io  (Iellato  brando* 
Te  dal  bando 
Riconduce 

Di  Colonna  l'aurea  luce} 

la  temperanza: 

SOtto  i  dorati  campi 
Del  Sol  troppo  cocente 
Ardono  i  Mauri  campi  • 
E  l'Etiopa  gente 
Polla  sù  l'atre  grotte 
Sen  fugge  il  di  tra  mendicata  notte. 
Le  Scitiche  pendici, 
E  l'Iperboreo  Regno 
Di  pruine  infelici 
Empie  l'Artico  fegno, 
E  con  eterno  gelo 
Arma  dineui,  e  di  rigore  il  Cielo: 
Ma  {erene ,  e  beate 
Aure  liete,  e  feconde 

7  Influf- 


r8  . 

Influm*  temperati 

Il  bel  meriggio  infonde 

Di  Colonna  tranquilla 

Dal  Ciel  de  le  fue  gratie  >  e  à  noi  linftilla  « 

Cheti, 

AVra  dolce  >  aura  gentil 
Di  Colonna  fpira  il  cprc \ 
„  E  dal  petto  efala  ardore 
Temperato,  eterno  Aprii 
Gioite, 
Fiorite, 

Voi  fortunate  arene, 
Voi  fponde  amene, 
Da  voi  hoggi  fi  fpera 
Sempiterna  primauera. 

LA  PRVDENZA. 

FRà  cento  giri ,  e  cento 
D'intricati  fentieri 

Dedalo  in  vano  il  Minotauro  afcofé: 
Ch'ai  lafciuo  portento 
Volfe  i  paflì  guerrieri 

L'At- 
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L'Attico  duce,  e  fine  al  Mofìro  impofe; 
Ma  il  Labcrinto  elpófe 
Col  fil  la  Greca  amante 
Reggendo  à  l'infedei  fpofò  le  piante. 
Tu  f  ingegnofo  lìamc 
De  la  prudenza  vfando 
Nobil  Colonnaì  Laberinti  flruggi, 
Le  più  intricate  trame 
D'alte  imprefe  /piegando 
Atterri  col  tuo  lenno,  e  le  diirruggL 
Frema  orgogliofo,  e  muggì 
D'ogni  gran  cura  il  M  olirò. 
Col  faggio  fil  lo  vincerai  de  l'oflro: 

Ch  or  •  i 

OCchio  linceo,  e  fedel 
Di  Colonna  alma,  e  beata J 
Con  pupilla  fortunata 
D' ogni  nube  palla  il  vel 
Ei  del  vero 
Gran  Ceruiero, 
Tutte  (cerne 

Le  bellezze,  e  parti  interne , 


LA 


LA  FORTEZZA. 


OValorofa,  e  forte 
G  o  l  on  n  a  collante , 
Che  vinci  d'Atlante 
I  pregi,  e  la  forte, 
E  del  Felfineo  pondo 

Porti  in  più  fermo,  e  flabil  dorfo  il  Mondo . 
À  sì  pefante  incarco 

Di  fudore  vn  fonte 

Non  verfa  la  fronte 

Ne  piegali  in  arco, 

Ma  su  le  fpaile  immote 

Regge  il  felfineo  Ciclo,  c  non  lo  fcuote. 
Quando  verrà  quel  giorno; 

Felice ,  e  beato 

Ch'il  crin  fortunato 

Del  (erto  ila  adorno, 

Che  il  Latio  adora  >  e  foma 

Le  faccia  il  Mondo  Vaticano  in  Roma? 

Cinga  pur  la  forte  chioma 
Triplicato,  e  Latio  honor, 
Che  di  Piero  a  la  gran  Soma 

Ha 


Ha  Colonna  inuitto  cor 

Soia  bafta  al  facro  pondo 

Del  Romuleo,  e  Lati»  Mondo. 


LA  FELICITA;. 


i""*  Fortuna  immota, 
E  la  volubil  Mole , 
Qui  doue  pofalì 
Doue  riftorafi 
De  la  Colonna  il  Sole. 
A  lei  d'intorno 
Fà  Tuo  foggiorno 
Degn  è  che  la  circondi  ? 
Col  crine  allacciala 
Col  feno  abbracciala^ 
Che  di  tefori  inondi. 
Tu  difpenfiera, 
O  teforiera 

Più  fida  hauer  non  puoi 
De  le  tue  inftabili 
Ricchezze  amabili, 
E  de  tefori  tuoi. 
Ma  già  ti  veggio 


Por*  il  tuo  feggio 

De  la  Colonna  in  grembo; 

Quinci  riuerfafi  > 

E  al  Reno  eternai 

De  le  fue  gratie  il  Nembo. 


Col  tuo  tenace 
Crine  infolubile 
Di  Colonna  al  bel  Diamante 
Lega  pur  Fortuna  Amante. 


Vi  la  fugace 
Rota  volubile 


Qtà fife  *v»  hallo  Me  W»fi 
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